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Sin dalla sua costituzione la Fondazione Falcone ha contribuito, nel ri-
cordo di Giovanni Falcone, Francesca Morvillo, Paolo Borsellino e degli 
agenti della scorta tragicamente uccisi nelle stragi del 1992, ad attuare ini-
ziative di alto interesse sociale, quali la promozione di attività culturali, di 
studio, ricerca e assistenza che favoriscano lo sviluppo di un’effettiva cul-
tura della legalità e di una moderna coscienza dell’antimafia nella società e, 
in particolare, nei giovani. Un percorso ricco, che negli ultimi trent’anni 
ha riguardato migliaia di studenti, di ogni ordine e grado, coinvolgendoli 
in incontri, seminari e laboratori: una formazione permanente in Italia, 
da nord a sud, nella consapevolezza che la conoscenza del fenomeno ma-
fioso sia fondamentale nella formazione della coscienza civile delle giova-
ni generazioni. 

Nel 2016 il percorso della Fondazione si arricchisce del Protocollo 
d’Intesa sulla “Sensibilizzazione e formazione del mondo accademico per 
promuovere la cultura della memoria, dell’impegno e della legalità”, sotto-
scritto — nel corso delle celebrazioni del XXIV anniversario della strage 
di Capaci — dal Ministero dell’Istruzione, dell’Università e della Ricer-
ca (oggi Ministero dell’Università e della Ricerca), dalla Conferenza dei 
Rettori delle Università Italiane (CRUI) e dal Consiglio Nazione degli 
Studenti Universitari (CNSU). L’intento è quello di promuovere attività 
comuni di sensibilizzazione e formazione del mondo accademico per la 
diffusione, sulla base dei principi e dei valori della Costituzione italiana, 
della cultura della memoria, dell’impegno e della legalità, ricordando non 
solo il sacrificio ma anche il pensiero, il lavoro e la straordinaria opera 
realizzata da Giovanni Falcone, ancora oggi di esempio concreto per tutti 
coloro che sono impegnati nella repressione dei fenomeni criminali. 

Il lavoro condotto su questo versante, grazie al fondamentale supporto 
della Direzione Generale per la Formazione Universitaria, l’Inclusione ed 
il Diritto allo Studio, ha fatto sì che, in pochi anni, oltre un terzo degli 
Atenei italiani fosse coinvolto nei lavori della rete di “Università per la 
legalità”, realizzando progetti caratterizzati sia da un alto valore scienti-
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fico e culturale sia da un rilevante legame col territorio, nello spirito dei 
principi posti alla base della terza missione dell’Università. In merito, una 
menzione particolare va agli Atenei di Palermo, Roma, Genova, Milano 
e Bologna, ed ai loro rispettivi Rettori, che nei cinque anni di operativi-
tà del protocollo hanno voluto investire risorse ed impegno nell’ospitare 
l’annuale cerimonia in cui — alla presenza del Ministro dell’Università 
e della Ricerca, della Presidente della Fondazione Falcone e delle altre 
autorità civili e/o militari impegnate nei settori della sicurezza, dell’edu-
cazione e del contrasto alla criminalità organizzata — ci si è confrontati 
sulle differenti progettualità degli Atenei aderenti alla call di “Università 
per la legalità”. 

Nel 2021 la programmazione strategica dei firmatari del summen-
zionato Protocollo si è ulteriormente incrementata con l’istituzione del 
premio “Saperi per la legalità. Giovanni Falcone”, volto a premiare le mi-
gliori tesi di Laurea Magistrale e di Dottorato di giovani studiosi italiani 
dedicate ai temi della memoria, dell’impegno civico e della legalità, così 
incentivando e valorizzando i percorsi di approfondimento e alta forma-
zione in grado di sviluppare, nelle giovani generazioni, la coscienza civi-
le necessaria al contrasto di tutte le mafie. Obiettivo, ben focalizzato in 
questa prima edizione, in cui gli otto vincitori — quattro per ciascuno 
delle due azioni (tesi magistrali e dottorato) — hanno dato prova di pa-
droneggiare un’ottima metodologia di ricerca per la realizzazione del loro 
lavoro, contribuendo in modo significativo all’arricchimento degli studi 
in tema di contrasto alla criminalità organizzata di tipo mafioso, in piena 
coerenza alle finalità istituzionali perseguite dalla Fondazione Falcone e 
da tutti gli Enti coinvolti. 

I lavori premiati nell’alveo di questa iniziativa — da una Commis-
sione presieduta dal Presidente della Fondazione Falcone, Prof.ssa Maria 
Falcone, e composta dalla Prof.ssa Maria Miceli (UniPa), dal Dott. Fede-
rico Cinquepalmi (MUR) e dal Presidente Luigi Chiapparino (CNSU) 
— andranno ad arricchire il know–how della Fondazione Falcone con-
fluendo nella collana “I Quaderni della Fondazione Falcone”, destinata 
a raccogliere l’eredità scientifica della Fondazione nella narrazione delle 
forme e dei modelli di contrasto ad ogni forma di mafia. 

Palermo, maggio 2022
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PREFAZIONE

La cultura è la chiave di volta, l’arma irrinunciabile per vincere una bat-
taglia che non può essere combattuta solo con la repressione. La mafia è 
prima di tutto un fenomeno sociale e delegarne il contrasto ai soli magi-
strati e alle sole forze dell’ordine significa non averne compreso natura e 
pericolosità. Mio fratello Giovanni, Rocco Chinnici e Paolo Borsellino 
l’avevano ben compresa, perciò andavano nelle scuole a parlare di lega-
lità nella consapevolezza che l’interlocuzione con le giovani generazioni 
fosse l’unica via per scardinare i disvalori e la sub–cultura che costitui-
scono la linfa vitale delle organizzazioni mafiose.

In questi anni, dopo le stragi di Capaci e Via D’Amelio, è stata que-
sta la mia “missione”, lo scopo della mia vita e la ragion d’essere del-
la Fondazione intitolata a mio fratello: parlare ai ragazzi di mafia, mo-
strarne loro il vero volto, sfatare miti pericolosi, perpetuare il ricordo di 
chi l’ha combattuta sacrificando la vita.

Il cammino intrapreso dopo la morte di mio fratello è stato lungo 
e complesso, entusiasmante, a tratti faticoso, fatto di salite e curve, ma 
anche denso di grandi soddisfazioni. I Quaderni della Fondazione ci di-
cono che la strada intrapresa è quella giusta e che su questa china dob-
biamo proseguire.

L’entusiasmo e l’impegno con i quali tutti gli Atenei italiani hanno 
aderito al nostro progetto, il valore dei lavori e delle ricerche che pubbli-
chiamo, nonché i profili di tutti i candidati ci mostrano una generazio-
ne consapevole e in grado di affrontare temi complessi con scientificità, 
rigore e spirito critico e di ciò va reso merito certamente all’Università 
che, pur tra difficoltà enormi, porta avanti una missione decisiva.

Maria Falcone
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INTRODUZIONE

Il presente progetto di ricerca prende l’avvio dall’interesse di indagare 
la genesi e l’evoluzione della presenza che le organizzazioni criminali 
di stampo mafioso hanno coltivato in seno al sistema economico in 
Lombardia, regione che insieme al Piemonte ha espresso un paradigma 
di primaria grandezza del capitalismo italiano.

In particolare, era di nostro interesse comprendere le cause di quel-
la crescente «domanda di mafia» nella cosiddetta «locomotiva d’Italia», 
segnalata sia dalla magistratura(1) sia da alcuni rapporti di ricerca(2), cer-
cando di risalire alla sua origine storica per individuarne più compiuta-
mente le basi sociali, economiche e culturali. 

La decisione di concentrare l’analisi sullo scenario lombardo, e non 
ad esempio quello piemontese, è stata presa principalmente sulla base 
di tre ragioni:

(1)  L’espressione «domanda di mafia», mutuata dalla legge della domanda e dell’offerta, è 
stata in particolare utilizzata dalla dott.ssa Alessandra Dolci, Procuratore aggiunto a capo della 
Direzione Distrettuale Antimafia di Milano nel corso di un intervento all’Università degli Studi 
di Milano durante la presentazione del libro “Vita di Mafia” di Federico Varese, organizzato da 
WikiMafia – Libera Enciclopedia sulle Mafie.

(2)  Si veda in particolare, Cross, Monitoraggio sulla presenza mafiosa in Lombardia – Parte 
II, Milano, presentato l’11 marzo 2019 presso il Grattacielo Pirelli.
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1.	 la funzione storicamente rilevante di traino esercitata dall’economia 
lombarda nel panorama italiano, in passato a fianco di Piemonte e 
Liguria, oggi con Veneto ed Emilia–Romagna(3);

2.	 una longeva presenza del fenomeno mafioso, sin dagli anni ’50 del 
secolo scorso, che ha permesso il radicamento e lo sviluppo di secon-
de e terze generazioni di esponenti delle principali famiglie mafiose, 
della ’ndrangheta in particolare;

3.	  l’importanza strategica che ha progressivamente rivestito dal secon-
do dopoguerra la regione, e in particolare la città di Milano, nelle 
dinamiche criminali delle organizzazioni mafiose(4). 

1. Domande di ricerca e quadro teorico di riferimento

La ricerca ha mosso i suoi passi inizialmente da una domanda ben 
precisa: 

come è stato possibile che la Lombardia che ha espresso un suo paradig-
ma economico–sociale all’avanguardia che affonda le sue radici nell’Il-
luminismo dei fratelli Verri e di Cesare Beccaria, dando origine a una 
borghesia industriale animata da valori cattolici e liberali, da una forte 
etica del lavoro e delle professioni e dal culto dell’efficienza, presente 
nella letteratura sin dal ’600, abbia alla fine generato una sua frazione 
di classe imprenditoriale così vicina alle organizzazioni mafiose, al pun-
to da essere colpita dalle prime condanne per associazione mafiosa di 
alcuni suoi imprenditori?

(3)  Stando ai dati economici più recenti, tra cui il nuovo Registro statistico di base dei 
luoghi (Rsbl) dell’ISTAT, la Lombardia guida la triade con le province di Milano–Monza, il 
Veneto con quelle di Treviso–Padova e l’Emilia Romagna con quelle di Modena–Bologna; 
stando all’ultimo rapporto disponibile sull’economia regionale presentato da Banca d’Italia nel 
novembre 2020, la Lombardia si conferma la locomotiva d’Italia, nonostante un rallentamento 
nella seconda metà del semestre 2018, confermato nel primo semestre 2019.

(4)  A titolo meramente esemplificativo, si pensi ai due summit tenutisi nel giugno 1970 
in Via Generale Govone a Milano ai quali parteciparono boss di primo piano come Giuseppe 
Calderone, Tommaso Buscetta, Gaetano Badalamenti, Salvatore Greco, Gerlando Alberti e 
Salvatore Riina, durante i quali non solo si discusse l’organizzazione del traffico internazionale 
droga ma anche l’eventuale partecipazione di Cosa nostra al golpe Borghese; oppure alla stagione 
dei sequestri di persona, che contribuì in larga parte a quella “accumulazione originaria” 
necessaria per fare il salto nel traffico degli stupefacenti della ’ndrangheta soprattutto, con la 
Lombardia in testa alla classifica per numeri di sequestri (158), seguita dalla Calabria (128). 
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Questa prima domanda ne ha stimolata subito un’altra:

una presenza del potere mafioso così longeva sul territorio lombardo ha 
determinato una reciproca ibridazione negli schemi comportamentali 
e cognitivi tra imprenditori e mafiosi, con quest’ultimi che, rispon-
dendo a una domanda di servizi illegali o servizi legali a miglior prez-
zo, sono oggi pienamente legittimati ad agire nel campo economico? 
Eventualmente, in quali settori economici è accaduto? 

Infine, l’ultima:

Quali sono state le tappe di questo eventuale processo di «ibridazione» 
tra lo «spirito del capitalismo», per usare l’espressione di Max Weber, 
e la «mentalità mafiosa», per usare l’espressione di Giovanni Falcone? 

È evidente sin dalla formulazione delle domande di ricerca che il li-
vello d’analisi non poteva essere limitato, per la natura stessa del tema, 
alla sola dimensione economica, ma ha necessariamente investito anche 
quella sociale e culturale e, di conseguenza, l’utilizzo di diverse tipolo-
gie di fonti e prospettive teoriche che riguardano più in generale l’inter-
pretazione della società contemporanea. 

La letteratura scientifica sul tema, in particolare sull’analisi dell’im-
presa mafiosa e di quella «a partecipazione mafiosa», ha acquisito una 
sua forza e consistenza a partire dagli anni ’80, dove autentico pioniere 
può essere considerato Pino Arlacchi con il suo libro La mafia impren-
ditrice, pubblicato nel 1983, dove per la prima volta vennero accostati 
due concetti fino ad allora ritenuti inconciliabili, quello di «imprendi-
tore» e quello di «mafioso». Una sorta di rivoluzione, come l’ha defini-
ta Nando dalla Chiesa(5), resa ancora più esplicita nel sottotitolo (l’etica 
mafiosa e lo spirito del capitalismo), che richiamava la celebre opera di 
Max Weber, padre della sociologia. 

Dopo di lui, diversi studiosi si sono occupati del tema, da Raimondo 
Catanzaro (Il delitto come impresa, 1988), a Umberto Santino(6) (L’impresa 
mafiosa, 1990) a Diego Gambetta (La mafia siciliana, 1993), a Enzo 

(5)  N. dalla Chiesa (2012). L’impresa mafiosa, Cavallotti University Press, Milano, p. 19.
(6)  Di Umberto Santino si segnalano anche La borghesia mafiosa (1994) e Mafie e 

Globalizzazione (2007).
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Fantò (L’impresa a partecipazione mafiosa, 1999), fino a Rocco Sciarrone 
(Mafie vecchie, mafie nuove, 1998), quest’ultimo particolarmente fecon-
do con i suoi studi successivi sul capitale sociale, inquadrati nella prospet-
tiva teorica di James Coleman(7), Nando dalla Chiesa (L’impresa mafiosa, 
2012) e infine Stefania Pellegrini (L’impresa grigia, 2018). 

Il tema del rapporto tra organizzazioni mafiose e ceto imprendito-
riale emerge anche nelle analisi di alcuni magistrati impegnati in prima 
fila contro la mafia come Rocco Chinnici, che poco prima di morire di-
chiarò: «la mafia è stata sempre reazione, conservazione, difesa e quin-
di accumulazione della ricchezza. Prima era il feudo da difendere, ora 
sono i grandi appalti pubblici, i mercati più opulenti, i contrabbandi 
che percorrono il mondo e amministrano migliaia di miliardi. La mafia 
è dunque tragica, forsennata, crudele vocazione alla ricchezza»(8). Dopo 
di lui, Giovanni Falcone in Cose di Cosa Nostra (1991) metteva in guar-
dia da uno degli stereotipi più duri a morire nello studio del fenome-
no mafioso, quello cioè della mafia «figlia del sottosviluppo, quando in 
realtà essa rappresenta la sintesi di tutte le forme di illecito sfruttamen-
to delle ricchezze»(9). 

D’altronde, la storia del fenomeno mafioso dimostra che, per usare 
le parole di Isaia Sales, «non esiste mafia, non si dà mafia, se non in le-
game con il denaro e con il mercato, con la ricchezza altrui. Cambia nel 
tempo il peso ricoperto, cambiano i settori coinvolti, ma non l’interesse 
precipuo dei mafiosi alla ricchezza, a chi la produce, a chi la commer-
cializza, a chi l’accumula e a chi la reinveste»(10). 

Ecco la ragione per cui il poderoso materiale di ricerca empirico rac-
colto è stato analizzato sulla base di diverse prospettive teoriche, tra di 
loro complementari, aventi come oggetto di interpretazione anzitut-
to le trasformazioni dell’assetto economico capitalistico negli anni ’70 
e ’80 del secolo scorso e, più in generale, lo studio della società con-
temporanea(11). Con particolare riferimento alla dimensione del potere 

(7)  Si veda, J. Coleman (1990). Fondamenti di Teoria Sociale, il Mulino, Bologna.
(8)  L. Venezia, Intervista a Rocco Chinnici, i Siciliani, marzo 1983. Testo disponibile su 

WikiMafia.it.
(9)  G. Falcone, Cose di Cosa Nostra, Rizzoli, Milano, 1991, p. 154.
(10)  Le mafie nell’economia globale, p. 7.
(11)  Come si avrà modo di vedere nel primo capitolo, l’autore prevalente utilizzato è il 

sociologo polacco Zygmunt Bauman e il suo concetto di «modernità liquida».
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e delle relazioni sociali, la prospettiva teorica «relazionale» dell’opera di 
Pierre Bourdieu è risultata particolarmente feconda nell’analisi del rap-
porto tra potere mafioso ed economia capitalista in Lombardia, tan-
to che il concetto delle affinità elettive, che il sociologo francese ripre-
se da Max Weber che a sua volta lo recuperava dal celebre romanzo di 
Goethe, dà il titolo a questo lavoro di ricerca. 

Rispetto alle diverse proposte di analisi e interpretazione che costi-
tuiscono oggi lo «spazio teorico» della ricerca sociale sul fenomeno ma-
fioso(12), questo lavoro di ricerca si inserisce, come avrò modo di illu-
strare nel primo capitolo, nel filone che considera la mafia come una 
forma specifica di esercizio del potere, cosa che implica anche un’anali-
si delle sue componenti culturali che raramente trovano spazio nel di-
battito scientifico(13). 

2. Ricerca bibliografica e metodologia d’analisi

Un oggetto di ricerca così complesso richiedeva anzitutto una ricerca 
bibliografica sui tre temi portanti della ricerca: organizzazioni mafiose 
in aree non tradizionali, in particolare la Lombardia, cambiamento eco-
nomico e mentalità imprenditoriale, storia ed evoluzione della cultura 
imprenditoriale milanese e lombarda.

Poiché, come ricorda Piergiorgio Corbetta(14), «la qualità e la com-
pletezza della ricerca bibliografica condiziona la rilevanza dei risulta-
ti empirici», estrema attenzione è stata posta a questa fase iniziale, ten-
tando il più possibile di allargare la dimensione concettuale e quella 
empirica acquisite in precedenti occasioni di studio e ricerca, sfruttan-
do i consigli anzitutto del tutor. La rassegna della letteratura esisten-
te in quei tre ambiti specifici, unita a una ricerca sui principali archivi 

(12)  Sulle varie dimensioni di questo spazio teorico, si veda l’introduzione di Marco 
Santoro nel libro da lui curato nel 2015 Riconoscere le mafie, edito da il Mulino, p. 8, ma anche 
Rocco Sciarrone, che parla di «campo teorico», nell’articolo del 2009 Campo teorico e generi 
sociologici del fenomeno mafioso, in «Rassegna Italiana di Sociologia», vol. 50, n. 2, pp. 324–330.

(13)  Si vedano al riguardo gli articoli di Marco Santoro Mafia, cultura e politica, pubblicato 
nel 1998 nel n. 4 della «Rassegna Italiana di Sociologia», pp. 441–476, e Mafia, cultura e 
subculture, pubblicato nel n. 1/2000 di «Polis», pp. 91–112.

(14)  P. Corbetta, Metodologie e tecniche della ricerca sociale, il Mulino, Bologna, 2014, 
p. 226.
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bibliografici esistenti, ha permesso di ampliare «a cascata» ad altri set-
tori disciplinari e ad altre tipologie di fonti il materiale utile all’analisi 
dell’oggetto di ricerca. 

Dal punto di vista teorico ed empirico, la presente ricerca è debitrice 
in particolare del lavoro precedentemente svolto negli ultimi anni sul-
la Lombardia dall’Osservatorio sulla Criminalità Organizzata dell’Uni-
versità degli Studi di Milano, nonché delle riflessioni di Marco Santoro 
maturate negli anni orientate a una valorizzazione della cultura e dei 
fattori culturali nell’analisi del fenomeno mafioso.

Essendo questo essenzialmente uno studio del cambiamento, tanto 
della mentalità imprenditoriale milanese e lombarda di fronte al feno-
meno mafioso, quanto delle modalità di azione delle organizzazioni ma-
fiose rispetto all’evoluzione del sistema economico, era inevitabile, aspi-
rando a definirne le cause, impostare l’analisi in una logica diacronica. 

L’iniziale suddivisione del lungo periodo storico si è arricchita nel 
corso della ricerca con l’analisi di alcune biografie particolarmente rile-
vanti, portando a una suddivisione concettuale in quattro fasi:

1.	 la «semina mafiosa», fase compresa tra gli anni ’50–’60, in cui si 
consolida la presenza di alcuni boss e famiglie mafiose a Milano e in 
Lombardia;

2.	 la «grande trasformazione», che interessa tutti gli anni ’70 e parte 
degli anni ’80, nella quale vi è un superamento del fordismo e l’in-
troduzione di una nuova logica e paradigma economici; contem-
poraneamente a questa epocale riconfigurazione del capitalismo 
occidentale si verifica anche la prima massiccia opera di riciclaggio 
degli enormi profitti derivanti dal narcotraffico delle organizzazio-
ni mafiose, Cosa nostra siciliana in particolare, grazie ad alcune 
figure di rilievo esterne alle organizzazioni ma che con esse risulta-
no avere delle contiguità non solo culturali e territoriali, ma anche 
biografiche; 

3.	 «l’ibridazione», che interessa gli anni ’80–’90, tra il celebre «capitali-
smo molecolare» lombardo e un nascente omologo mafioso, favorita 
dalla scomposizione del tessuto produttivo e dalla proliferazione di 
piccole e medie imprese che sostituiscono gradualmente le grandi 
fabbriche fordiste;


